
FARE VEZZI A QUALCUNO 

ՙtrattar bene qualcuno; concedergli agio, comodità, riposo՚ 

 

Esempi 

– X.32: «Ògli risposto che ll'ò chara, e faronne chome se fussi mia, che volentieri gli farò vezzi per amor suo e di voi». 

– X.45: «Richordoti, quando il mio Matteo v'è, che ttu gli faccia vezzi, e faccia istia netto e pulito: che ancora à 

bisongno gli sia ricordato!». 

– XI.33: «Fa lor vezzi, e massima a Matteo, che non se ne sa fare da ssé, che debba eser consumato». 

– XXX.20: «Avete costì Andrea, che se ne dicie miracoli della virtù sua, e massimo Tommaso Ginori, che ve(n)ne el dì 

della Pascua, e me n'à detto molte cose delle virtù ch'egl'à; e chosì della Marina, de' vezzi ch'ella ti fa». 

– XLIV.80: «Farò vezzi a lLorenzo quanto i' potrò, così ve ne potesi io fare tramendua insieme; ma posso pocho, che 

tuttavia
1
 crochio <.. ...>». 

– LI.23: «Diciesi che costà viene Lorenzo di Piero: fategli vezzi». 

 

Primo esempio nella Macinghi Strozzi. 

Precedenti studi. FRASSINI 1985-1986: 402. 

Corrispondenze. Chiabrera, F. Rondinelli (cfr. TB § 5, GDLI § 4). 

 

                                                           
1
 La a finale è soprascritta a i. 


